
ESPLORAZIONI 

NELLA REGIONE DEI LAGHI EQUATORIALI 

Il sig. Romolo Gessi invia al!a Società geografica la seguente relazione 
del suo viaggio intorno aJ lago Mvutan1 o Alberto Nianza, accompagnata 
dalle relative carte e da pittoresche vedute de1 lago stesso. Reputiamo 
inutile far notare l'hnportanza di questo lavoro, ma siamo oltremodo lieti 
di poter ringraziare pubblicamente l1intre_pido giovane che per il suo co~ 
raggio e per kt sua perseveranza merita di essere annoverato tra i più 
iHus.tri viaggiatori italiani, giacchè la circumnavigazione del Mvutan da 
lui compiuta contribuisce in modo essenziale a risolvere H complicatissimo 
problema icl..r~grafico della regione dei grandì laghi. 

I documenti che abbiamo ricevuti sono ì seguenti: 
A) Relazione del sig. Gessi sulla sua circumnavigazione intorno al lago 

h-fvutan. 
B) Le seguenti carte geografiche: 

1° lina carta d'insieme relativa al lago h-1vutan e ai laghi vicini; 
2° Una carta del· corso del Nilo fra Dufli e il lago Mvutan. 
3° Una carta a grande scala del lago Mvutau. 

0 Due Disegni di catene di montagne prese dal lago Mvutan, 
i\.bbiamo inoltre ricevuto dall'illustre colonnello Grant una lettera, da~ 

tata da Londra, che crediamo conveniente di pubblicare perchè contiene 
alcuni importanti particolari intorno a questa circumnavigazione. A questa 
facciamo seguire altre notizie ed una lettera dello stesso Gordon. 

I_.e carte del sig. Gessi notate sopra ai numeri 2 e 3 avevano la scala 
metrica e la scala grafica corrlspondeute fra loro in ognuna di esse, ma 
non corrispondevano alla scala deHa carta d'insieme, anzi erano esagerate 
per il disegno. Siccome la carta d'insieme N. r, secondo le notizie ricevute, 
è stata fatta s'..dle carte 2 e 3 ed era disegnata· sopra una rete di coordinate 
distanti 12 minuti J' una dnlt1altr:11 mentre le carte 2 e 3 non avevano gra­
duazione, così nel fare le carte qui pubblicate, ci siamo attenuti (Vedi Ta­
·voJe II e I[!), alla carta 1 sia per le dimensioni del lago Mvutan, sia spe­
cialmente per la distanza da Du:fli al lago. Quindi nella riproduzione delle 
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f~e • e 3 abbfamo dato la scala dedotta dalla carta d'insieme, e la scala 
~ondo l'originale ridotta in proporzione della riduzione del disegno. 
'· ·" · La tav. I dà. una riproduzione in doppio dello schizzo d'insieme ri-

~·.ce.vuto, con1pletuta con le ultime carte pubblicate su quelle regioni dai 
;,M,ttlteilungen del Petermann, dal Geographital Afagazinc1 da! Cosntos di 

To~ino, ecc. 
La tav. II d:ì una riproduzione in vera grandezza del disegno originale. 
La tav. III dà u110. riproduzione -in met:ì della grandezza del disegno 

<originale. 
, La tav. IV dà. una riproduzione pure in n1età della vera grandezza 
· del disegno originale. 

L' altezza del lago Mvutau sul livello del tnare, secondo le osserva­
va.ioni del sig. Gessi è di circa metri 670 (r). 

Per trovare tale altezza abbiamo preso la tnedìa delle pressioni date 
'dn.i quattro aneroidi del Gessi e delle cinque osservazioni ipso1netriche. 
Abbian1.o trasforn1.ato quest'ultima. media in pressione barometrica ridotta 

',a_ zero, ed abbian\o preso la semisom1na di questa media e della media 
~ dei quattro aneroidi. rI'rovata così la pressione· media abbiamo calcolata 
r· alt~zza del lago sul livello del n1are con la formu]a di S. Robert: 
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LETTERA DEL SIGNOR ROMOLO GESSI. 

Keri, 5 maggio 1876. 

Illustrissimo signor Presidente, 

Ho l'onore di partecipare alla Società geografica qualmente S. E. ir 
~'(olonnello Gordon, governatore generale dell'Africa equatoriale, ha avuto la 
~benevolenza di affidarn1i la spedizione destinata ad esplorare il fiume tra. 
•;Dufli ed il lago, non eh è l'Alberto Nianza. A tale scopo S. E. ha messo, 
'--, 
':,- ' (1) Questa alteua uon çorri;;ponde a quella dat:t dallo S,.:hweinfurth che è di 830 met,i ed a quella 
~~l Iiaket che è di s~s, e sono le due registrate, ,iccome più atlendibjli, -&u!!a ea.rta. 
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.a nlla disposizione due barche della lunghezza di trenta piedi 'ciascuna, le 
,quali arma.i a cutter. Il mio equipaggio si componeva di diciotto marinai 
e dodici soldati per scorta, 

Sono partito da Dufli il 7 n1arzo a. c., e il I 8 di marzo siamo arriM 

,•ati all'imboccatura. Il fiume non offre nulla <l'interessante per farne una 
lunga descrizione. I.,a lunghezza da Dnfli è di ! 64 rniglia1 navigabile da 
per tutto avendo una profondità. dai, 4 agli 8 metri. Ai due terzi di distanza 
,da Dufli il fiume si divide e nn braccio si dirige verso il N. E. Dagl1 in~ 
-0.igeni non ho potuto avere dei ragguagli giusti; fui so1tanto informato che 
passa dalle tribù dei I,ur; io però sono qua.sì certo che deve dirigersì 
verso i Niam,Niam. 

Il paese è ben popolato, e gl'indigenì sono molto più ricchi degli 
altri paesi che ho visitato nelrAfrica centra.le. I loro prodotti sono pure 
pih n11merosì. Il tniglio, il sesamo, i fagìoli, le patate, il miele, il granone 
e il tabacco, sono in grande abbondanza; però del granone fanno poco 
uso e le banane sostituiscono arnpiamente il pane, Tutti, senza eccezione, 
-sono coperti di pelli di antilope o di capre. La, razza. bovina, pecore e 
,capre sono in grande abbondanza, ed il paese è ricco in legna dì di­
verse qualità. Il n1ìo ritardo per arr:vare all'imboccatura l' attribuisco ai 
venti contrari e alle pìoggie continue. 

i\.vantì di proseguire nell'esplorazione dell'Alberto Nlanza, avevo l'or~ 
<lìne di approdare a Mag11i1go e dì entrare in comunicazione col co1nan­
dante delle truppe che guerregg'.a contro le forze disseminate deH' ex-sul­
tano ICaba "Riga e fargli 1a consegna di munizioni, armi, ecc. Le forti bur­
rasche n1'ì1npedirono dì partire il 20 di 1narzo; profittando di una appa .. 
rente beUa giornata 1ni sono provato di traversare il ]ago dal lato N, a 
,quello dì E. Lo spazio da traversare non era che di cìrca 18 n1igli:i., però 
un forte vento ci sorprese e tutti i nostri sforzi per giungere u !vlagungo 
riuscirono vani. I,e onde erano grandi e non mi restò altro che di correre 
:i. discrezione del vento I serrando di presso la vela e procurando di 
tenenni sempre vicino alla riva con la speranza di trovare un posto per 
ricoverarci. Avevo percorso circa 40 miglia, e volevo avvìcinarn1i presso 
una spiaggì"a la quale offriva un poco di sicurezza, ma il paese era inondato 
,dalle truppe di Kaba Rega le quali vennero a centinaia per uccider·ci. 
Quèsta din1ostrazione ostile mi obbligò a continuare, gia.cchè cadere tra le 
mani dì quei selvaggi non sarebbe la morte, ma le torture d'ogni genere 
,che usano verso i prigìonìeri, le quali ci facevano spaventevolmente temere. 
Non ostnnte che noi continuai;;simo il nostro viaggio essi non cessarono di 

·segu[rcì, supponendo che tosto o tardi ]e barche sarebbero gettate a 
terra. Quest:i loro pertinacia ci messe neU11 necessità di farli indietreg~ 
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giare e trovandosi scoperti si diedero ad una fuga' prectp1tosa. Le due· 
barche approdarono :finaln1ente presso una spiaggia che era a forma di ferre> 
di cavallo. Credevamo che i nostri guai fossero terminati 1na, al contrario,. 
verso la mezza.notte del zr il vento girò dai N~ E. con grande forza. 

La barca sopra 1a quale n1i trovavo io, deno1nìnata < Duflì >, a ogni colpo 
di vento si trascinava verso terra, perché l'àncora non aveva trovato un fondo 
sodo, sicchè alle ore 3 dopo mezzanotte si trovò sui rompenti, e pochi 
minuti dopo fummo lanciati presso la riva. ~e onde avevano portato· 
via tutti gli oggetti e ì viveri; non restavano in fondo della barca che gli: 
oggetti pesanti. La nostra posizione cominciò a diventare critica, non es­
sendo che a circa. un 'ora di distanza da migliaia di selvaggi con una cost 
picco1a forza. Cogli oggetti che il lago ha ributtato a terra abbiamo for~ 
mato una piccola barricata. I neri non potevano venire che da una parte 
giacchè una piccola monUl.gna innaccessibile da un lato e il lago dall'altro 
ci proteggevano. Due fucili di grosso calibro N. 2 caricati a mitraglia furono 
messi in posizione. Le nostre munizioni non hanno sofferto essendo in latta­
ben stagnate. \Ferso le 5 ore della n1attina ìl vento si calmò e girò di terra, 
sicchè alle ore 6 abbiarno potuto dare pr~ncipio al sa1vataggìo del « Dufli-». 
Secondato dai due equipaggi e dai soldatì ci è riuscito per mezzo di vele 
che abbiamo inchiodnte a11'intorno dei parapetti di togliere dalla barca 
l'aa1ua e la sabbia che si era introdotta, ~.\He ore 8 della mattina tutto era. 
imbarcato e le barche misero la prora verso Ma.gungo. ~.\ppena il 30 di 
marzo abbiamo potuto approdare a Magungo, ma ivi pure i selvaggi erano­
ostìlì; non mi restò allora altro da fare che entrare nel fiume Vittoria e 
procurare di trovare una tribù che è sottomessa al Governo di Anfina. 
Dopo una corsa di 21 miglia arrivai presso la grande caduta di lfurchi. 
Son e fui assai felice di arrivare ad un viJlaggio che dipendeva da Anfina, 
ove trovai chi s:i incaricò di porta.re le nostre notizie a Anfina stessa. 'l'ra­
scorsi 1 o giorni le truppe egiziane arrivarono e feci la consegna. Il r z 
aprile mi avviai verso il lago. 

ESTRATTO DEL MIO GlOIL'1ALE. 

I2 aprile. - Alle ore 4 pom. sono arrivato presso la prima isola 
segnata nella carta. Troviamo alcune migliaia di truppe di Kaha Rega con 
tlumerosi mucchi di bestiame. Gl'indìgeni vollero impedirci di approdare 
e fummo forzati a resistere ed obbligarli a _ ritirarsi al fondo dell'isola. Lo. 
notte forte vento e pioggìa, 

I.J aprile. Si prosegui di buon'ora e si arrivò all'ultima isola se-
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gnata nella carta. Il paese sopra il continente era basso e ricco di legnami. 

Pioggia. 
I,f. aprile. - Abbiamo passato il posto che le truppe di Kaba Riga ci 

avevano contestato ed anche il posto del naufragio. J .. e montagne formano 

ora 1a spiaggia. Una caduta di acqua abbondante discende dalla montagna, 
poi ne passammo una seconda più importante e poscia una terza. Dalle 
informazioni ottenllte dagJ'indigeni la prima caduta è chiamata Hiumn, la 

seconda Vahambia, e la terza Nanza. Queste tre cadute provengono da un 

grande fiume che va lontano nell'interno e traversa tutto l'Uganda. L'acqua 

in tutte le stagioni è perenne, Il fiume si chiama Tisa1 che io suppongo 

:sia ìl fiun1e denon1inato dal Grant Kaigiri. 
I5 e I6 aprile. ~- Ci avviamo alte ore 8 ant., il vento è forte, ma 

favorevole, però )a notte ri11fresca al punto che siamo costrettl a prendere 
due mani di terzaruoli. Le onde sor.o grosse. I marinari, non abituati, si 

a1nma~ano e i soldati sono in grande in1barazzo. La barca _P.ercorre oltre 
le 8 miglia e di tempo in tempo imbarca dalla prorà. 

L'equipaggio, distribuito nei varii compartimenti, cava l'acqua a mi­

sura che si introduce, Dalla. muttina alle ore ro di notte 1a pioggia fn senza 

interruzione; finalmente alle ore 3 dopo 111czzanotte abbian10 trovato un 
lÙogo per ormeggia.re; un vero porto che chian1ano Shubra. Questo porto, 

che ha circa 250 metri dì larghezza. e 600 metri dì lunghezza, potrà.dare 
un buon ricovero al vapore in costruzione « Ni:1nza :. e nel paese, essendo 

boscoso, potre1no pure procurarci delle legna. 
Il aprile. -- Rcst:1i tutto ii glor~iO nel porto di Shubra a vuotare le 

barche <lail'acqua ed fl seccare i nostri vestiari. 

I8 t!_i.brilc. - Ver:to favorevole aHe ore z poro,; osserv::i da lontano 
deUc )sole e della vegetazione. Poscia osserva.i che le acq1.1c del lago non 
erano più chiare come pe1· il passato ]\,ionto sopnt l'alberatura, e in distanza 

l'acqua acquista un colore rossiccio. Percorse 10 iniglia ancora entro nel 
fnnne che aveva oitre r n1iglio di imboccatura ed una corrente di circa 

1 1-/2 a z n1igìia in diversi punti. Co:1tinuando a n1ontare osservo una 

grande cateratta e le bn.:che non possono avanznre cansa dei papiri e di 
ogni specie di vegetazione ed il fiun1c cess:i presso lu caduta. Avevan10 
percorso in tutto 7 1nig":ia nel tiun1e, A destr3 vi è un vi:taggio. Gl' indi­
geui sono occupati a trasferire i loro oggetti nell'ìnterr..o, però non voglio 

lasciare questo J>Osto senza abboccarn1i con loro. I~ro sceso a terra, ma 
dovei rin1barca.rn1i per infondere fiducia negli indigeni e farli tlvvici.narc. 

Verso le 5 ì 1natinari mi chL:1.u1nno per mostrarmi un ippopotamo che era 

andato a terra. Ebbi giusto il ?te:npo di tirargli una palla N, 8 e il colosso 

rimase coìpito mortaltnente. 1\J1o sparo del fucile gl'indigeni si diedero a 



ili-ecip~tosa fuga. Ero provveduto di un dragon1anno che presi ::t Magungo; 
')() mandai a terra, e andò a parlare agl'indigeni. Tre si avanzarono poco a 
:P<>CO, e fu detto loro che erano liberi di prendere la carne delranimale ucciso. 

Principiarono con le loro lancie a levare le carni 1 e passata n1ezz'ora 
'oltre 50 selvaggi si n)isero all'opera e ridussero l'ippopota1no allo stato di 

,scheletro. 
Volevo cominciare a fare delle interrogazioni 1 ma non voleyano che 

'·io- n1i avyicinassi. Feci loro distribuire delle conterie e a poco a poco ispi~ 
:rai loro fiducia. 

Essi assict1rarono che la caduta proviene da un ftun1e che si forma 
'durante le pioggle e che in e?SO si radunano tutte le acque della monta­
-gna. Il- fiume si dissecca quando cessano le piogge con1e pure la caduta, 
, D fiume ove ci troviamo attualmente si dissecca pure. 

Il paese si chiama Ouando e ,,'è sospetto che gl'indigeni siano dediti al 
co.nnibalismo. Essi a.ssicurano che nè nel vicinnto , nè nei contorni non 
esiste altro fiume. ~ii don1andarono dove andavo, risposi: al fondo del lago 
indicandolo con la n1ano. Mi risposero: voi. non potete andare più lontano; 
a1l1imboccatura del fiume il lago ces;;a e non c'è più dell1acqua che fino 
qui, dicevano 1 indicando il ginocchio. 

Non potevo credere che fosse possìòile dì tro\'arn1i alla fine del lago 
/tf'9vandomi sotto l'equatore. 

Ricominciai a domandare se non si conosce un fian1e che sbocca nel 
,lago. « Non v'è nessun fi11me fuori di questo, dissero, là in fondo non vi sono 
'che dei boschi di ambat,h (specie dì alberi più leggierì del sughero), poi 
'v.i sono deHe canne e de!la vegetazione fino alln prossimità delle n1ontagne. 
:,Conosciamo bene il paese avendo trasportato dell'avorio per tutto il paese 
e 'flon couosciamo nessun fiume altro che questo che sbocca nel lago :P 

Non avendo potuto ottenere u.ltre informazioni, 111' imbarcai Un ten1-
ipoi:ale scoppiò, ed aven1mo appena i1 tempo di salpare l'àncora e schiYare 
~Una grande isola galleggiante di papiri che veniva contro dì noi. Pas· 
.,3*mmo la notte nel fiu:ne. 

r9 aprile. - Usciamo dal fiume e procuria1no possibilmente d[ tro~ 
~:".•re un passaggio, ma le acque, come mi era Rtato riferito, avevano due 
~·tr .tre piedi di profondità e gli anibatclt er:rno così fitti che era ìrnposs:~ 
~hile· ad alcuna imbarcazione di entrare, Dall'alberatura osservo che questa 
~~jçetazìone sì. prolunga o]tre I o a 15 1nìg1ia e che poscia continua un:1 
&ianura, eh.e va fino aHe 1nontagne. Continuo !a n1ia tr:1vcrs:1ta 1 ma in di~ 
~~e.rs~ luoghi sono arenato per 1nailcauz.a d'acqua; fi.naln1ente arrivo, co~ 
?~~giando sempre questo bosco, fino alla riva oppost:i senza poter trovare 
~~un passaggio. 
' [:-
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L'acqua era nera probabilmente per effetto dell'ambatch, il fondo sab­

bioso e privo dì corrente. 

La larghezza del lago è di circa 40 miglia in questo punto. Un 
grande villaggio sta davanti da noi e mi avanzo per fare delle investigazioni, 
ma i selvaggi presi da paura suonano i corni e radunano i guerrieri che 
arrivano in grande numero dai villaggi vicini. Era impossibile di potere 
avvicinarci, le sponde erano coperte da papiri. 

Il nostro dragomanno procurava di assicurarli che non avevamo nes­
suno intento di fare del male, ma le loro grida, i suoni dei corni e del 
tamburo impedivano ogni spiegazione. Era già tardi e mi ritirai verso il 
fiume sperando l'indomani di trovare i selvaggi acquietati. La mattina del 
20 mi avvicinai di nuovo. Tutta la notte i loro strumenti suonarono e 
grandi fuochi furono accesi. Vedendo che nessuno si presenta, ordinai a 
un marinaro di montare sopra l'albero, e di vedere se n8n vengono al no­
stro incontro. Il marinaro ci disse che a circa cento passi della barca i 
selvaggi sono nascosti in grande _numero. Cinque selvaggi fecero la loro 
apparizione e ci invitarono ad andare a terra, dove il loro Scheik ci aspet­
tava ed aveva preparato della carne e della melissa. Non potevo ottenere 
nessuna risposta categorica alle mie domande, e pensai di trovare un 
altra fonte per le mie informazioni. 

Un' ora distante da questo villaggio ne riscontriamo un altro. J3enchè 
gli abitanti trasportino i loro oggetti nella montagna, con tutto ciò non 
hanno l'aria di volerci attaccare. Il dragomanno fa segno a qualche nero 
di avvicinarsi. Con prudenza quattro selvaggi si avvicinano poco a poco, ed 
il dragomanno va loro incontro con delle conterie. Feci domandare se è pos· 
sibile che lo Scheik venga, desiderando di parlargli. I neri corsero a chia­
marlo, e dopo mezz' ora arrivò un selvaggio di circa 60 anni. Gli feci 
dare una copiosa quantità di conterie, del rame, ecc., e gli feci le se• 
guenti domande, che si trovano nel mio giornale e che riporto fedelmente . 

.D. Vorrei andare là al fondo del lago; indicatemi una via. 
R. Voi non potete andare oltre quelli ambatch, perchè non vi è mol­

t' acqua . 
.D. Quanta acqua vi è più in là degli ambatch. 
R. Per risposta mi fece vedere la pipa che aveva, misurava circa 25 

centimetri, ed aggiunse ; noi andiamo lì con le nostre barche a peEcare, 
giacchè il basso fondo ci permette di trovare del pesce più facilmente 
che nelle acque profonde . 

.D. E al fondo vi è un fiume che entra nel lago? 
R. Non vi è alcun fiume, nè là in fondo, nè nelle v1cmanze1 ma li 

soltanto vi è un fiume (mostrandomi il luogo che visitai). 
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D. Però vi è una caduta che viene da quelle montagne ? 
R. Là non vi sono cadute, ma quando andrete più in là troverete 

tre cadute. 
·. :., ·D. Di dove provengono quelle cadute? 

R. Da un fiume che si forma nelle stagioni delle pioggie. 
D. Come si chiama quel fiume? 
R. Non ho mai inteso che abbia un nome. 
D. Dove finiscano gli ambatch, cosa c' è ? 
R. ~!!,boia e vegetazione. 
D. Non vi è dell'acqua? 

:..· R. Là inimezzo ·degli ambatc/1 l'acqua manca già. 

D. Là· dove si vede 'quel càfopo non vi è acqua ?' 
R.· Non :vi è altro che vegetazione fino alla montagna; 
·D. L'acqua qui durante le piogge aumenta? 
R. Poca cosa, quasi niente. 

I · diversi miei tentativi per trovare un luogo da penetrare essendo stati 
infruttuosi e le informazioni che ho ricevuto dall'altra parte coincidendo 
perfettamente, la mancanza dell'acqua, ed il colore nericcio·; proveniente 

digli a111batc/1, l'assoluta mancanza di corrente, il fondo sabbioso, tutto 
indica che non vi è alcun fiume che sbocca nel lago. 

Avrei tentato di sbarcare ed andare per terra, fino al fondo, ma non 
potevo espormi con una così deb~le scorta ·;·~· ·1~ezzo ·· a paesi ostili, nè 

potevo lasciare le barche senza difesa. 

La lunghezza del lago è di 141 miglia e la larghezza è di 50 e in 
certi punti di 60 miglia. 

Avendo esauritQ ogni mezzo di trovare altre informazioni non mi restò 
altro che. pensare al mio viaggio di ritorno, 

20 aprile. - Profittando di un ventkello favorevole dico addio al 
vecchio Scheik e metto la prora verso N .. Poco a poco il vento diventò 

forte. e avevo passate tre cadute .che il vecchio Scheik mi aveva detto. La sera 
eravamo obbligati, benchè il vento fosse favorevole, di prendere due mani 
di terzaroli. Il vento si rinfrescò ancora e il mare era grosso, ma le barche 

lottavan·o, e si mantennero bene sopra le onde. A mezza notte era un 
vero uragano, il vento incostante faceva il circolo della bussola, e una 
pioggia terribile che durò fino alle 3 p. m. rendeva la nostra posizione 
critica. Ho molto navigato; però posso accertare che impetuosi venti eguali 
a quelli dell'Alberto Nianza sono rarissimi. Le onde agitate dai differenti 
venti si imbarcavano di· tempo in tempo. Tutti gli oggetti di prora furono 

portati a poppa fino all'àncora e la catena; gli uomini divisi · nei com­
partimenti levavano l'acqua ; io credeva ad ogni momento di vederci som-
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mersì. Dal fondo del lago fino all'imboccatura le montagne discendon.~\ 
fino all'acqua e non vi si trova alcun posto per ricoverarsi. Una barca che_·; 
il temporale riescisse di buttare a terra sarebbe infallibiltnente perduta fra gli 
scogli e i rompenti. Soltanto verso la mattina il vento si era sfogato del 
suo furore, 1na il mare continuava ancora a molestarci. Serrando dipresso 
le Yele, procurammo di vogare tanto che fosse possibile per avvicinarci alle_ 
montagne, l'uragano avendoci allontanati di circa 40 miglia e abbiamo··. 
preso nuovamente la direzione di greco~tramontana. Il restante del viaggi~: 

si fece senza incontrare alcuna difficoltà e nel breve tetnpo <li 3 1 ore ci 
siamo trovati dal fondo del lago nel fiume Nilo. 

Non possa dare nessuna descrizione rigua:rdo al paese e ai suoi abi:._: 
tanti. Dal lato del lago dalla parte di N. non bo potuto osservare un pàsa' 

saggio che vada nell'interno, salvo due soli posti ove si tro'vano due ;,;.naw: 
soprn unn piccola spiaggia i quali non ho potuto accostare a causa det 
temporale. 

Non vi è dubbio che I'inte1no sarà. molto popolato, giacchè fa parte 
della grande tribù di Lango. Sul posto dove feci il naufragio ho bollito i, 

.i 
tubi (cioè feci alcune osservazioni ipsometric~e) e ho ottenuto i seguept(i 

' -~~ 

risultati : 

OSSERVAZIONI IPSOMETRICHE 

Tnba "· 14,125 
> )} 17,414 

208,4 

208,0 

208,4 

L.1g:;, Alberto ?, a. m, 12 apdle 1376. 

Baronì, Aneri<l. N. S 70 
id. > 571 

j 

~ ,;~ 
28,10 -~ 

id. "tii 

» :+ 181001 208,3 id. > 2097 27,75 ;~.: 27,36 li~ 
» » 191103 208,4 » ·,'° 

,, Coloro,. che in appres~ vì~iteranno l' Ali:!erto Nianza potr:mno fi ~:./?:­
un idea dell"tmrnensa quantità d1 acqua che g1ornalrnente cade 1n venti<, 
r,iù burrasche che si succedono in varii punti contcn1poraneamente. ,-·ij 

Credo che ìl principale scopo di questa esplorazione sia ottenuto,~· 
chè la principale questione era dì conoscere la lunghezza e Ja largh 
del lago, nonchè dì sapere se vi sono dei fiumi che l'ali1nentano. 

Se ì'onorevole Società geografica d~idera avere qualche alt:J.11 spi 
zione, la prego di indirizzarsi .1 n1e e non nuincherò di favorirla con ·u ··" 
r'.sposta. 

Ho l'onore dì essere 
Il suo devot. servitore 

Ro:itow GEssr. 
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rr. 
LETTERA DEL COLONNELLO GRANT. 

Ho veduto testè il resoconto di una riunione della Società geografic11 
·~liana, ove si narra una discussione intorno al Nilo del quale mi occupo 
; molto, e siccome la Società geografica di Londra trattò il 2 6 giugno scorso 
lo stesso argomento - la circumnavigazione del lago Alberto fatta dal 
"'Signor Gessi -- mi permetto di spedirvi le osservazioni eh' io feci in 

. quella· occasione. Osserverete che qui non abbiamo n1enomamente il dub,. 
:·bio che le acque del Victoria Nianza non si uniscano all'Alberto Nianza. 
Sappiamo dalle espìorazioni del fu capitano Speke stesso, d1 quelle del 
,.Q,aker e più o meno d;1i rapporti del colonneUo Gordon, del sig. Gessi ecc. 

;'<?he il Nilo del Victoria tocca il lago Alberto. Dacchè questa opinione 
i,ilre sia messa in dubbio da alcuni dei signori che erano presenti alla 
.riunione delta vostra Società geografica, io vi mando le osservazioni che 

, feci in quella occorrenza: 
e Il colonnello Grant disse che era lieto della buona riuscita che 

,:aveva avuto il colortnello Gordon, e disse che dalla sua corrispondenza 
'Sapeva che gli sforzi del Gordon erano stati continui per portare le 

· -barche e il battello suo a Dufli, ove cessano le cateratte di quella sezione 
-del Nilo superiore. Benchè il capitano Speke noh visitasse l'Alberto Nianza 
.:ne ebbe notizie dai capi fino al sud a Karagui e da quelli a occidente 
e a settentrione del Victoria Nianza: e potè in tal nlodo tracciare la 

-,~ua posizione e grandezza entro trenta o quaranta miglia della circum~ 
;·."navigazione del Gessi. Egll non voleva affermare di riporre adesso molta 
::,:fidticia nella rnisu.ra del Gessi perchè il luogotenente Watson che era stato 
~"'~1 Gordon, gli aveva detto che p.robabilmc;nte il viaggiare per barca era 
>,~to il solo mez~o col quale il Gf!ssl determinò la grandezza de) lago. 
L'. Il colonnello Gordon ora ha collocato una catena. di posti militari 
tJungo il Nilo superiore da Gondokoro ai laghi Alberto e Victofia, di guisa 
faie vi era la comunicazione postale da Londra. Un signore disse che si 
~arebbero dati sicuramente viglietti Cook per far delle escursioni sull'Al­
[~efto Nianza in 7 5 giorni nel qual ten1po, secondo il Gordon, è 
[-·j}OSSibi1e ora di arrivarvi. Ma esso dubitava alquanto .rispetto alla perfetta 
;%sicurezza di un tal vìaggio. Egli pensa che il capitano Speke ha ragione a 
l~onsiderare l'Alberto Nianza. semplicemente un ba::kwater del Nilo for• 
~:,fuato dalle acque d'innondazione del Nianza che riempiono la pianura e 
t, 

iY; .,% 



poi scendono a Gondokoro. E che dò era vero fu provato da.I fatto che' 
anivando a Gondokoro due mesi dopo aver veduto ìl fiume con le acque­
sotto il Victoria Nianza lo Speke ed esso trovarono che l'acqua alJora noi); 
era andata fino a. Gondokoro. Bisogna quindi .che sia stata ritenuta nel~·· 
l'Alberto Nianza come un backwater, o come un allargamento del Nilo­
in quel punto speciale, perchè l'Alberto Nianza non aggiunge nessun per­
cettibile volume d'acqua al Nilo che scorre dal Victoria Nianza. Il nome-· 
indigeno di Luta,.Nzige suona: <1 Locusta morta > e, secondo il suo co'i1r 
<:etto, indicava che le acque del lago avevano il carattere e l'apparenza di 
.acque morte. 

Sono vostro dtvotÌlssi1lu> 
J, G. GRANl' 


